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Previdenza: confusa manovra 
contabili o «di giro*. L'acco
glienza dei sindacati non è sta
ta positiva: come dice Arvedo 
Forni, segretario generale dei 
pensionati della CGIL, il gover
no sembra «confuso» e «a caccia 
di soldi a tutti i costi» mentre 
non si è impegnato a portare 
avanti le stesse leggi — previ
denza agricola, invalidità, rior
dino — dalle quali Di Giesi ha 
pescato molte delle sue propo
ste di ieri. Vediamole. 

DECRETI LEGGE — 11 mi
nistro del Lavoro propone di 
aumentare dello 0,9% il contri
buto versato dai datori di lavo
ro per la cassa integrazione 
guadagni; di aumentare dello 
0,4% il contributo — sempre a 
carico dei datori di lavoro — 
per l'indennità di malattia e 
dello 0,85% quello per la ma
ternità. Con un terzo decreto, il 
ministro propone di ridurre del 
50% il cosiddetto .autocongua
glio» delle imprese nei confron
ti dell'INPS sul pagamento del
l'indennità di malattia. Si trat
ta di questo: attualmente le im
prese anticipano ai dipendenti 
ammalati la indennità di ma
lattia, e poi sottraggono questa 
spesa dai loro versamenti all' 
1NPS; Di Giesi propone che la 
metà di queste somme venga 
pagata direttamente dall'IN-
PS. 

E' una semplice «operazione 
di cassa» che il ministro quan
tifica in 600 miliardi da qui alla 
fine dell'anno (ritardata usci
ta). Con i primi due provvedi
menti, invece, il ministro conta 
di rastrellare, rispettivamente, 
200 e 550 miliardi: ma si fa os
servare che parte di questo 
maggiore esborso delle imprese 

potrebbe diventare maggiore 
fiscalizzazione all'inizio del 
1983. 

LEGGE FINANZIARIA — 
Di Giesi propone di eliminare 
la riduzione del 50% delle som
me dovute da chi riscatta i pro
pri unni di laurea (50 miliardi 
nell'82,150 miliardi nell'83); di 
inserire nella finanziaria '83 — 
stralciandola dal disegno di 
legge sul mercato del lavoro da 
lungo tempo in discussione al 
Parlamento — la riduzione del 
trattamento di cassa integra
zione, dopo i primi due anni, 
del 10% ogni tre mesi; di «puli
re» gli elenchi anagrafici dei 
braccianti di quanti non se la 
sentano di sottoscrivere una 
«dichiarazione di responsabili
tà» sull'effettivo diritto a gode
re dell'iscrizione. 

Ancora, la legge finanziaria 
potrebbe contenere una delle 
due seguenti ipotesi per ridurre 
la perequazione automatica 
delle pensioni superiori al mi
nimo: non oltre la percentuale 
di aumento dei minimi; non ol
tre l'aumento del costo della vi
ta accresciuto del 50%. Sempre 
nella finanziaria '83 — propone 
Di Giesi — dovrebbe trovare 
posto una «manovra contributi
va» nei confronti dei lavoratori 
autonomi, o con un aumento di 
10 mila lire sul contributo capi
tario, o dell'I % sul reddito ai 
fini IRPEF. Infine, il documen
to contabile per 1*83 conterreb
be una limitazione dei periodi 
utili ai fini del pensionamento 
anticipato dei pubblici dipen
denti: godendo già di questo 
anticipo, essi non potrebbero 
computarvi altri periodi contri
butivi, né aggiungervi anni di 
laurea o altro. 

LEGGE DI RIORDINO — 
Va subito anticipato che anche 
nelle altre proposte si possono 
rintracciare temi e questioni 
che erano affrontati nella legge 
di riforma o in quelle sulla pre-. 
videnza agricola e sull'invalidi
tà (entrambe in discussione in 
Parlamento). Ma vi è poi un 
gruppo di proposte che il mini
stro esplicitamente rimanda al
la legge da lui stesso bloccata: 
1) revisione delle contribuzioni 
anomale (articoli 18, 20 e 21 
della legge); 2) esclusione dell' 
integrazione al minimo nel caso 
di reddito personale pari al 
doppio delle pensioni al mini
mo (articolo 14 della legge); 3) 
aumento dell'età pensionabile 
a 56 anni per le donne e a 61 per 
gli uomini a partire dal 1" gen
naio '84, slittamento in avanti 
di un altro anno a partire dal 
1986. Per finire, Di Giesi pro
pone «per via amministrativa» 
una revisione delle pensioni di 
invalidità in atto, mostrandosi 
invero poco fiducioso nei risul
tati: si risparmierebbero 10 mi
liardi nel 1982. Su questo, come 
sugli «stralci» di altre leggi — e 
in particolare della legge di 
riordino — i sindacati sono sta
ti molto critici. Anche la mano
vra contributiva — con il suo 
effetto sul costo del lavoro — 
suscita perplessità; per non di
re della confusione che nasce 
frammentando il risanamento 
della previdenza in decreti leg
ge, misure amministrative, ca
pitoli della legge finanziaria, 
mentre nessun impegno il mi
nistro ha voluto prendere per 
sbloccare l'iter parlamentare 
delle leggi lì giacenti: riordino, 
previdenza agricola, invalidità. 

Nadia Tarantini 

A Roma giunte di sinistra 
della cultura, della sanità, 
dell'abusivismo). La crisi, 
provocata da un'iniziativa 
del PSI, che il 16 giugno riti
rò la sua delegazione dalle 
giunte, è durata un mese e 
mezzo. Un vuoto di potere 
che è stato, sicuramente, un 
danno per la città, ma che si 
è evitato durasse troppo a 
lungo. Già da una settimana 
il confronto tra i 5 si era 
sbloccato da un punto di 
stallo, e si è capito che il peri
colo di uno slittamento a set
tembre era ormai scongiura
to. 

Ecco quale sarà il nuovo 
assetto degli Enti locali ro
mani. Va detto subito che re
sta ancora incerta una sola 
scelta, per l'attribuzione de
gli assessorati in Comune: 1' 
incarico «conteso», tra comu
nisti e socialisti, è quello del
la scuola, fino a oggi affidato 
alla compagna Roberta Pin-
to. Per stilare in modo defi
nitivo la «formazione» del 
PCI nella giunta, ieri sera si 
è riunito il comitato direttivo 
della federazione, stamane 
farà altrettanto il gruppo 
consiliare. 

I vertici delle due ammini
strazioni rimarranno immu
tati. Sindaco comunista 
(Ugo Vetere) e prosindaco so
cialista (Pierluigi Severi). 
Presidente della Provincia 
socialista (Gian Roberto Lo-

vari) e vicepresidente comu
nista (Angiolo Marroni). In 
Campidolgio, il PCI avrà ot
to assessori, il PSI quattro, il 
PSDI tre, il PRI due. Per far 
posto a socialdemocratici e 
repubblicani, la delegazione 
comunista si riduce di tre 
rappresentanti rispetto alla 
precedente giunta, quella so
cialista di due. I nuovi asses
sori comunali saranno: Pala, 
Costi e Tortosa per il PSDI, 
Gatto e De Bartolo — dato 
per favorito, al momento, 
nella corsa con la collega 
Maria Antonaroli — per il 
PRI. Antonio Pala riceverà 
anche la qualifica di «asses
sore anziano», in pratica sarà 
la terza autorità capitolina 
dopo sindaco e prosindaco. 

Così verranno ripartiti gli 
assessorati (bisogna consi
derare che per molte «dele* 
f;he» c'è in vista un rimesco-
amento delle carte). Il PCI 

lascia tre settori: i vigili ur
bani, l'edilizia pubblica e pri
vata, e la scuola o il traffico. 
Il PSI ne passa di mano cin
que: i servizi tecnologici, i la
vori pubblici, l'annona, le a-
ree industriali e il demanio. I 
nuovi incarichi acquisiti so
no: per i comunisti, i lavori 
pubblici e il demanio; per i 
socialisti, il traffico o la scuo
la. 

Questo l'assetto della 
prossima giunta provinciale: 

è inalterata la consistenza 
della rappresentanza del PCI 
(5 assessori più il vicepresi
dente), scende invece a due 
assessori — ne perde altret
tanti — qualla del PSI, che 
mantiene il presidente. En
trano un assessore socialde
mocratico e uno repubblica
no. Il compagno Marroni a-
vrà anche la delega al bilan
cio. 

Infine, il motivo dell'incer
tezza sull'elezione delle nuo
ve amministrazioni: stasera 
o domani? Le assemblee so
no convocate entrambe per 
oggi, quindi la possibilità 
«tecnica» di un voto imme
diato esiste. E c'è anche una 
comune volontà politica, in 
tal senso, dei partiti di mag
gioranza. Ma bisognerà ve
dere cosa farà la DC: scorna
ta dal suo fallimento — non 
è riuscita ad impedire il ri
torno delle giunte di sinistra 
nella capitale — sembra sìa 
intenzionata ad iscrivere o-
ratori in massa e a chiedere 
subito il dibattito in aula (la 
{irassi prevede, invece, prima 
a nomina del sindaco, poi 1* 

avvio della discussione). Ma 
ormai è fatta, la città dovrà 
aspettare al più solo 24 ore 
per avere il «suo» governo, 
quello che ha premiato un 
anno fa. 

Marco Sappino 

La tregua De Mita-Craxi 

Stragi a Beirut: l'Egitto preme 
l'infuori dell'OLP stessa». 

L'iniziativa di Arafat in
somma ha rilanciato la par
tita diplomatica, anche se la 
risposta di Reagan — che 
molti osservatori tendono a 
non interpretare come una 
definitiva chiusura — segna 
Indubbiamente una tappa 
negativa nel processo nego
ziale, ed un nuovo, pericolo
so, incoraggiamento ad I-
sraele. I feroci bombarda
menti di questi giorni ne so
no già un minaccioso segna
le mentre altri ne vengono 
da Tel Aviv. Lo stesso Begin, 
rispondendo al deputato a-
mericano Paul Tsongas che 
lo invitava a non ordinare al 
suo esercito di muovere su 
Beirut, ha detto seccamente 
che «l'esercito farà quello che 
deve fare». Altrettanto grave 
il tono delle affermazioni 
fatte dal ministro degli Este
ri Shamir davanti al deputa
to Paul McCloskey, lo stesso 
che ha raccolto la dichiara
zione di Arafat Shamir ha 
detto infatti che l'unico mo
do in cui l'OLP può aiutare i 
palestinesi è quello di scom
parire dalla scena politica e 
di cedere il posto ad una diri
genza più moderata. 

Corollario sorprendente di 

?uesti colloqui, che Paul 
'songas ha definito «depri

menti», è una dichiarazione 
con la quale McCloskey dice 
di aver mutato opinione sul 
significato dell'atto politico 
del capo dell'OLP: «Dopo il 
colloquio con Shamir — ha 
detto infatti — ho parzial
mente mutato parere. Sha
mir è stato illuminante e mi 
ha detto cose su cui avrò 
molto da riflettere». 

A questi preoccupanti pro
nunciamenti se ne contrap
pongono tuttavia altri di se
gno contrario. I più signifi
cativi sono probabilmente 
proprio quelli che vengono 
dall'Egitto, un paese che era 
rimasto isolato dal mondo a-
rabo fin dagli accordi di 
Camp David. Ebbene questo 
isolamento è finito anche 
formalmente lunedì sera al
lorché una delegazione dell' 
OLP diretta da Sikdi el Da-
gani dell'esecutivo, ha avuto 
una riunione ufficiale di ol
tre due ore con il ministro 
degli Esteri Hassan Ali pri
ma che questi partisse per gli 
Stati UntU. Hassan Ali, che 
Incontrerà venerdì il segre
tario di Stato Shultz, è latore 

di un messaggio urgente del 
presidente Mubarak per 
Reagan. Prima di partire ha 
espresso la sua speranza cir
ca la possibilità dì giungere 
ad una soluzione globale che 
non riguardi soltanto il Li
bano, ma l'intero problema 
del Medio Oriente. «È però 
necessario — ha aggiunto — 
che Israele si renda conto 
che gli accordi di Camp Da
vid costituiscono soltanto 
una fase transitoria e che ri
veda di conseguenza le pro
prie vedute sul problema del
l'autonomia palestinese». U-
n'indicazione insomma sulla 
necessità di superare Camp 
David? Sembrerebbe confer
marlo lo stesso discorso pro
nunciato lunedì da Mubarak 
il quale ha chiesto agli USA 
di aprire un dialogo diretto 
con l'OLP e di «patrocinare» 
il diritto del popolo palesti
nese all'autodeterminazione. 

Alle prese di posizione egi
ziane hanno fatto eco, come 
si è detto, quelle francesi con 
i giudizi espressi dal mini
stro degli Esteri Cheysson. 

Reagan blocca 
rinvio a Israele 

di bombe a 
frammentazione 

WASHINGTON — Il presi
dente Reagan ha preso la «de
cisione politica» di sospendere 
le forniture a Israele delle mi
cidiali bombe a frammenta
zione, già colpite da una so
spensione «de facto* la setti
mana scorsa in seguito al so
spetto che gli israeliani le ab
biano usate in Libano in viola
zione dei loro impegni ad un 
impiego esclusivamente di
fensivo. 

Il passo di Reagan viene in
terpretato come un segnale 
verso Israele, trasformando in 
decisione politica quella che 
finora era stata una iniziativa 
di fatto. In seguito alle polemi
che sull'uso delle cosiddette 
•Cluster bombs» in Libano, gli 
USA non avevano bloccato la 
consegna a Israele di 4.000 
granate. 

Francia ed Egitto sono, come 
è noto, promotori di un pia
no comune per superare il 
quadro, giudicato ormai in
sufficiente, della risoluzione 
242. La proposta franco-egi
ziana, giacente alPONU fin 
dal 4 luglio scorso, integra la 
vecchia risoluzione con l'af
fermazione del «diritto legit
timo del popolo palestinese 
all'autodeterminazione» e 
con la necessità di un «reci
proco riconoscimento dell' 
OLP e di Israele». Si tratta in 
sostanza di un riequilibrio di 
quel documento che ricono
sceva soltanto il diritto di I-
sraele all'esistenza e a vivere 
entro frontiere sicure. Dirit
to che a Parigi si ritiene am
piamente riconosciuto ora 
anche dall'OLP con la di
chiarazione firmata da Ara
fat nelle mani di McCloskey. 

Che questa iniziativa fran
co-egiziana si muova nella 
direzione più realistica sem
bra essere confermato anche 
dalle dichiarazioni fatte a 
Parigi dal consigliere di Ara
fat, Issan Sartaui, il quale ha 
interpretato il passo di Ara
fat come un'apertura verso 
gli Stati Uniti e ha sollecitato 
questi ultimi a non lasciarla 
cadere, ma anzi a «rivolgersi 
ad Arafat per chiedergli ulte
riori chiarimenti». 

Sartaui ha precisato poi 
che l'OLP ha sempre respin
to la risoluzione 242 perché 
definisce i palestinesi «profu
ghi» mentre «tutti gli altri 
principi della risoluzione — 
il riconoscimento cioè all'e
sistenza di Israele — sono 
sempre stati formalmente 
accettati». 

Infine il consigliere di A-
rafat ha confermato alcune 
indiscrezioni trapelate nei 
giorni scorsi. Senza la guerra 
del Libano, ha detto, vi sa
rebbe già stata un'offerta di 
riconoscimento reciproco tra 
OLP e Israele. L'OLP infatti 
aveva preso contatti con go
verni dell'Europa occidenta
le e, indirettamente, con gli 
Stati Uniti per il tramite del 

Eresidente tunisino Burghi-
a che aveva inviato il suo 

Krimo ministro Mohamed 
Izali a Washington. «Sol

tanto dopo aver dimostrato 
— ha quindi aggiunto — di 
potersi comportare con ono
re sul campo di battaglia, 
l'OLP ha potuto riprendere 
la propria azione politica 
senza che si potesse parlare 
di capitolazione». 

ha affermato Craxi, deve va* 
lere il principio della conve
nienza, anche se l'Italia non 
è più in condizione "di con
cedere crediti agevolati all' 
URSS: Mentre i segretari 
politici del pentapartito cer
cavano di districare, sul gaso-
dotto, i nodi da essi stessi in
trecciati, nei giorni scorsi, il 
commissario dell'ENI Gan-
dolfi andava da Spadolini a 
Palazzo Chigi e gli consegna
va una lettera, con la quale 
l'ente petrolifero lancia un 
allarme: se non sarà stipulato 
l'accordo con l'URSS, salterà 
il nostro piano energetico, e 
salterà soprattutto l'obietti
vo della diversificazione delle 
fonti. Gandolfì ha ricordato 
che il governo sovietico ha 
concesso una proroga fino al 
30 settembre. È l'ultimo ter
mine per decidere. E una de
cisione positiva è stata solle
citata dal ministro dell'Indu
stria, il de Marcora. 

© Economia — Dopo un 
incontro con Spadolini, il 

ministro del Tesoro Andreat
ta ha dichiarato che la prepa
razione dei provvedimenti e-
conomici sta procedento «nel 
modo migliore». Secondo al
cune indiscrezioni filtrate dal 
ministero delle Finanze, le a-
liquote dell'IVA dovrebbero 
essere accorpate in quattro 
grosse fasce, evitando (così 
afferma l'agenzia socialista 
ADN-Kronos) che la mano
vra «incida sulla scala 
mobile». Dopo Andreatta, 
Spadolini ha visto anche gli 
altri ministri economici. 

Con il suo discorso di Mila
no, Craxi ha voluto fare alcu
ne precisazioni politiche a ca
rattere generale, evidente
mente sostitutive di quella 
famosa sessione del Comitato 
centrale indetta e poi annul
lata. Prima questione: niente 
crisi di governo (*Al momen
to — ha affermato il segreta
rio socialista — non esiste il 
motivo per interrompere la 
collaborazione di governo»). 
Seconda questione: la confer
ma della convergenza con la 
DC di De Mita. Il PSI è parti
colarmente preoccupato per 
la crescita del disavanzo del

lo Stato («Bisogna riportare 
la spesa pubblica, e in parti
colare quella dei grandi cen
tri di amministrazione, sotto 
la responsabilità dei rispet
tivi amministratori»), ed au
spica un accordo sul costo del 
lavoro tra imprenditori e sin
dacati. Sollecita inoltre la ri
duzione del costo del denaro. 

Craxi ha ammesso che, nei 
mesi scorsi, il governo è stato 
spesso sull'orlo della crisi. Ed 
ha aggiunto: -Manteniamo 
la linea della governabilità e 
assicuriamo la nostra parte
cipazione e il nostro impe
gno verso la risoluzione dei 
problemi». Quindi, conferma 
della politica del pentaparti
to. E il segretario socialista 
ha detto che ciò deve avveni
re mettendo in risalto da un 
lato il ruolo del PSI come for
za di governo e dall'altro — 
questo il suo giudizio — la 
propria funzione di «tratto 
d'unione» con l'opposizione e 
le più ampie forze sociali. In 
queste battute del discorso di 
Craxi ritorna la tesi (molto 
discussa anche in passato) 
della spartizione dei ruoli a 
sinistra: un partito sta al go
verno, l'altro all'opposizione. 
Si tratta di una tesi contrad
dittoria, che portata alle sue 
logiche conseguenze assume 
il significato di una pretesa di 
fissità sia del quadro politico 
(e sappiamo quanto sia logo
rato), sia dei ruoli delle forze 
politiche. E ciò quando è in
vece sempre più evidente la 
necessità di mutare indirizzi, 
assetti e metodi di governo. 
Sui reali contenuti dei prov
vedimenti che il governo1 sta 
per prendere, Craxi non si è 
pronunciato. 

Ha detto comunque che -et 
sono i segni di un possibile 
miglioramento nei rapporti 
tra de e socialisti». Recente
mente Galloni aveva lodato, 
sul Popolo, i suoi lunghi si
lenzi vedendo in essi un se
gno di responsabilità politi
ca. «La verità — ha detto 
Craxi — è che da un lato U 
gran caldo mi fa male, e dal
l'altro so che, di norma, fa 
male anche alla politica ita

liana. Visto il pericolo di col
pi di sole, ho preferito star
mene all'ombra». 

Riguardo ai rapporti con il 
PCI, il segretario socialista 
ha sostenuto che i comunisti 
avrebbero usato la regola del 
«bastone e della carota»: «Al 
bastone rispondiamo col ba
stone. Quanto alla carota, 
cioè agli inviti al ravvicina
mento delle forze di sinistra, 
il PSI si è sempre mosso su 
questa strada, cosa che non 
si può dire per i comunisti. I 
comunisti hanno sempre as
sunto posizioni di contrasto 
con il PSI, storicamente. Il 
PCI si è sempre tenuto vici
no ai socialisti quando sape
va di poterli tenere sotto. 
Ora Ì tempi sono mutati: V 
erba nel nostro giardino non 
ce la vengono più a prende
re». Abbiamo preferito riferi
re ampiamente questo tipo di 
polemica per metterne in lu
ce le caratteristiche. Si tratta 
di vecchie argomentazioni, 
che per la verità hanno poco 
a che fare con la realtà passa
ta e soprattutto con il presen
te. Manca invece una rispo
sta puntuale sulle grosse scel
te dell'oggi (economia, ecc.) e 
del domani, cioè una risposta 
sui temi posti dalla crisi dal 
pentapartito. 

De Mita (con una intervi
sta al Sabato), nel conferma
re la tregua col PSI. ha affer
mato che i provvedimenti e-
conomici in discussione po
trebbero «attirare impopola
rità». Sul PCI ha detto di non 
voler esprimere un giudizio, 
trattandosi di un partito 
troppo spesso «ondivago e 
confuso». Questa è una battu
ta che il nuovo segretario de 
ripete da circa tre mesi. Non 
è, dunque, una prova di capa
cità di analisi seria. Ed ha 
tutta l'aria di costituire una 
scappatoia, di tipo meramen
te propagandistico, dinanzi 
agli stringenti interrogativi 
che, anche domenica scorsa, 
Enrico Berlinguer ha posto, 
sia sui contenuti di una poli
tica, sia sui temi della pro
spettiva. 

C. f. 

Longo tra una pausa e l'altra 
capire, il vantaggio sarà reci
proco. Quindi se fosse vero, co
me vogliono / veti reaganiani, 
che gli europei * finanziano in
direttamente» il riarmo sovieti
co, sarebbe vero anche il con
trario. Un ragionamento che in 
fondo potrebbe valere per qua
lunque forma di scambio com
merciale tra Est e Ovest, di cui 
neppure i più avventurosi ne
mici. della distensione negano 
l'opportunità. 

E' sulla base di questi ele
mentari dati di fatto che Fran
cia e Germania hanno respinto 
le imposizioni del presidente a-
mericano, considerandole, • co
me ha detto il cancelliere 
Schmidt, una «violazione» della 
loro sovranità, inaccettabile sia 

{ iure daparte di un potente al-
eato. Tanto più che Reagan 

non ha ancora spiegato il suo 
diritto esclusivo di commercia
re ciò che vuole (i cereali) con 
l'URSS. 

L'Italia sembrava che si fosse 
associata all'atteggiamento dei 
suoi «partners» europei. Ma la 
Farnesina ha fatto subito mar
cia indietro, appena il segreta
rio del PSDI Pietro Longo ha 
minacciato di «portare nel bur
rone* la traballante carrozza 
del governo o di 'far saltare il 
cocchiere dal ^seggiolino*. La 
mossa, oltre che al filoreagani-
smo pregiudiziale del PSDI, 
sembra afa attribuire al propo
sito socialdemocratico di au
mentare il proprio peso nella 
bilancia della «conflittualità» 
pentapartitica, in altre paiole, 
da motivi che non hanno nulla 
in comune con gli interessi del 
paese e tanto meno con le gran
di «strategie dell'Occidente». 

Il segretario del PSDI non 
sembra raccogliere un gran se
guito (se si trascura un Carlo 
Ripa di Meana, che ammonisce 
a non «infilare la testa nel tubo 
scorsoio sovietico» o, purtrop

po, un Vittorio Strada che opta 
per le tesi di Longo con troq uel-
le di Willy Brandt). Ciò nono
stante il governo ha deciso l'en
nesima proroga della «pausa di 
riflessione» iniziata in gennaio, 
dopo chel 'ENI aveva già firma
to la «lettera di intenti» con i 
rappresentanti sovietici. Que
sta è la qllarta proroga di tale 
«pausa», un ineffabile espedien
te concepito sulla, misura di 
piccoli calcoli di potere, da una 
maggioranza spesso incapace di 
decidere. Ora pare che l'on. 
Longo si sia un po' «ammorbi
dito». Ma sino a quando si tra
scinerà un simile spettacolo? '• 
- ih questi giorni, si fanno più 
che mai aitele prediche sul sen
so di responsabilità al quale 
nessuna forza politica, né di 
maggioranza, né di opposizio
ne, può sottrarsi. Ma quale cre
dibilità può avere un paese che 
applica ai rapporti intemazio
nali i canoni di una tale grotte
sca «governabilità»? 

Una lìnea contro la crisi? 
ti dell'enorme area dell'eva
sione (che in tempi di alta in
flazione, tende ad allargarsi), 
ai tanti episodi di spesa «sel
vaggia» che non possono certo 
essere imputati a meccanismi 
automatici (basti pensare alla 
storia Montedison). . . 

Adesso la crisi economica 
non solo viene riconosciuta, 
ma anzi enfatizzata; ma sarà 
pur lecito chiedere, visto che i 
protagonisti sono sempre gli 
stessi* quanto è costato e co
sta il superficiale e interessa
to ottimismo degli ultimi an
ni, che ha impedito qualunque 
serio intervento anticrisi che 
ha lasciato campo libero alla 
finanza allegra? E a pagare 
— oltre che gli italiani in ter
mini economici — non devono 
essere, in termini politici, co
loro che hanno avuto ed hanno 
responsabilità politiche? 

2) Si dirà: comunque, me
glio tardi che mai; una volta 
riconosciuta l'esistenza e la 
serietà della crisi ci si com
porterà di conseguenza. In 
realtà, il procedimento che il 
governo e la maggioranza 
stanno seguendo è quanto di 
più «antiscientifico» si possa 
immaginare. Non partono da 
una analisi delle cause della 
crisi per poi mettere a punto 
gli interventi opportuni; par
tono invece dai provvedimen
ti che giudicano più conve
nienti o più praticabili e adat
tano a questi l'analisi. Con il 
prevedibilissimo risultato che 
anche le più pesanti misure 
restrittive ed antipopolari 
non raggiungeranno risultati 
positivi e duraturi e, fra qual
che tempo, saremo daccapo. 
* La manovra che il governo 
ha in mente è non diciamo so
lo conservatrice, ma tradizio
nale: inasprimento fiscale 
(che ricadrà essenzialmente 
su quanti già pagano le tasse) 
di dimensioni inusitate; ridu
zione del reddito reale dei la
voratori dipendenti in parti
colare dell'industria; tagli al
le spese sociali e conseguente 
peggioramento delle condi
zioni di vita e del potere d'ac
quisto delle famiglie. 

Per quale tipo di crisi può 
servire una manovra del ge
nere? Per una crisi dovuta al

l'andamento sfavorevole dei 
prezzi internazionali e dei 
conti con l'estero ed accen
tuata da un crescente disa
vanzo del bilancio pubblico; in 
sostanza per una crisi provo
cata dal fatto che «gli italiani 
vivono al di sopra delle pro
prie possibilità» per usare una 
frase che piace tanto a mini
stri ed economisti del penta
partito. 

Lasciando pure da parte 1' 
assurdo sociale di una analisi 
del genere (quanti e quali sono 
gli italiani che vivono al di so
pra delle proprie possibilità?) 
è vero che la crisi sia spiega
bile essenzialmente così? La 
tesi è difficilmente sostenibi
le, solo che sì presti un po' del
l'attenzione dovuta ai proces
si di riorganizzazione produt
tiva e tecnologica, alle modi
fiche del mercato del lavoro e 
alla divisione internazionale 
del lavoro; o, per altro verso, 
al peso delle arretratezze e 
delle improduttività sulla 
struttura della spesa pubbli
ca, ai trasferimenti di reddito 
e di valore provocati dall'in
flazione. 

Per affrontare questioni 
del genere — che sono tutt'u-
no con la crisi — una logica 
«contabile» serve a poco o a 
niente; c'è bisogno invece di 
un progetto nuovo di impiego 
delle risorse, di riequilibrio 
degli interessi e delle forze so
ciali; c'è bisogno di una stra
tegia di intervento, in base al
la quale determinare le con
venienze economiche. Sareb
bero insomma necessarie «ri
forme»; ma le riforme sono u-
scìte non solo dall'ottica bensì 
dal vocabolario di questa coa
lizione. 

Conclusione: quella che si 
profila è una manovra di ag
giustamento di breve respiro 
«dentro» la crisi, non una poli
tica economica «contro» la 
crisi. 

Si ripropone, per questa 
via, il tentativo di sottrarre lo 
Stato — e il governo — a qua
lunque compito attivo e di 
scaricare sugli attori sociali 
(capitale e lavoro) .e sui loro 
comportarne»!, è rapporti la 
possibilità di contrastare l'a

zione e risolvere la crisi. Il 
tutto si restringe così, inevita
bilmente, alia riduzione del 
costo del lavorò. 

Ma andare oltre la contabi
lità entrate-uscite chiamare 
in causa la strategia fiscale o 
quella della spesa, stabilire 
criteri nuovi per la destina
zione delle risorse, comporta 
innanzitutto mettere in di
scussione quel coacervo di in
teressi, di mediazioni, di 
scambi corporativi sui, quali 
poggiano tutte le filosofie — e 
le pratiche — della centrali
tà. Non confondiamo una ma
novra di compressione dei 
redditi popolari con una poli
tica economica anticrisi che 
inglobi i necessari momenti di 
austerità; una delle differenze 
che consente di distinguere la 
prima dalla seconda è proprio 
la capacità di coinvolgere il 
•costo economico» di un modo 
di governare, di concepire ed 
esercitare il potere, di far 
funzionare lo Stato. 

Solo se c'è questa capacità 
e volontà, l'austerità ed i sa
crifici sono utili contro la cri
si in quanto si coUegano ne
cessariamente a cambiamen
ti nelle strutture economico-
sociali, nella organizzazione e 
nel funzionamento del potere. 

Non sembra proprio che 
questa capacità e volontà ca
ratterizzi e impegni il penta
partito, e una prova viene 
proprio dal tentativo di ridur
re tutto all'esito dello scontro 
sul costo del lavoro e di far 
dimenticare il «protagonista» 
governo, le sue scelte di indi
rizzo, i suoi interventi diretti 
nel campo economico, finan
ziario e produttivo. Ma come, 
diversamente, il pentapartito 
potrebbe difendere se stesso? 

3) Nonostante l'impegno 
per «mettersi al riparo», tut
tavia l'attuale coalizione e 1' 
attuale governo si trovano an
ch'essi di fronte ad un proble
ma i cui effetti non riescono e 
non riusciranno ad annullare 
Si sbaglierebbe a non vederlo 
e a non considerare in tutta la 
loro portata le novità, che nel
la vita e nella concezione stes
sa del pentapartito ne possono 
derivare. 

Anche se ai fini del supera

mento della crisi non è ragio
nevole attendersi risultati po
sitivi, una manovra come 
quella che si delinea (30.000 
miliardi circa di compressio
ne dei consumi, fra maggior 
prelievo e minore spesa, in 18 
mesi) non può certo essere at
tuata impunemente, senza 
conseguenze e contraccolpi 
politici. Le discussioni e le 
convulsioni di queste settima
ne dimostrano che la crisi 
rende difficilissimo, anzi im
possibile, «governare al cen
tro» cioè con una bassa tensio
ne programmatica e con de
boli interventi, confidando es
senzialmente sui meccanismi 

spontanei. 
Ma «governare al centro» è 

una esigenza vitale del penta
partito: lo dimostrano anche 
le polemiche e le contese in
torno alla «centralità», con la 
sua difesa o per la sua conqui
sta. 

Comunque, anche se l'al
leanza pentapartita riuscirà a 
sopravvivere a questa prova, 
una operazione di tali dimen
sioni romperà comunque un 
equilibrio delicatissimo e sta
bile ed orienterà — per il suo 
stesso peso — il significato 
politico e sociale della coali
zione in un senso molto più 

netto ed evidente di quanto 
sia stato fin qui. 

Da ciò emergono contraddi
zioni che, fino ad oggi, si è 
cercato di tenere in disparte 
e, anche, la possibilità di nuo
ve dinamiche. Questo luglio, 
più che uno spartiacque fra 
Spadolini primo e Spadolini 
secondo, può dunque segnare 
una svolta nella vita del pen
tapartito con tutte le inevita
bili tensioni che non possono 
essere risolte da un incontro 
«di tregua» tra i segretari del
la DC e del PSI. 

Claudio Petruccioli 

Truffa aggravata per Marcinkus? 
ro che stanno conducendo. 

Ma 1 rapporti tra 1 perso
naggi indicati come destina
tari delle comunicazioni giu
diziarie e Roberto Calvi non 
risalgono solo all'agosto del
l'anno scorso, epoca in cui 
l'ex presidente dell'Ambro
siano rivolse al Vaticano un 
appello di aiuto. 

Per quanto riguarda Mar
cinkus, ad esempio, il vesco
vo americano era membro 
del consiglio di amministra
zione della «Cisalpine Over-
seas Bank» di Nassau (Pana
ma), al fianco di Roberto 
Calvi. La finanziaria, nel 
rapporto del 1978 della Ban
ca d'Italia sull'Ambrosiano, 
era indicata come «la chiave 
di volta» del sistema delle 
consociate estere dei Banco, 
in quanto custodiva «gelosa
mente le operazioni del 
gruppo». Essa veniva indica
ta come una «finanziaria, 
con la quale è possibile chiu
dere qualsiasi tipo di opera
zione, al di fuori di validi 
controlli». Marcinkus si di
mise dal consiglio di ammi
nistrazione dell'Overseas so
lo verso la fine dello scorso 
giugno. 

- Attraverso Marcinkus lo 
IOR è stato di volta in volta 
appaiato alla Banca privata 
di Slndona, alla cessione del
la Banca Cattolica del Vene
to all'Ambrosiano, alla ces
sione dell'Immobiliare • di 
Slndona, alla truffa legata 
alla vicenda Zitropo-Pac-
chetti, per cui furono preces
sati insieme Calvi e Sindona. 

Il nome di Mennini spicca 
tra quelli dei venticinque 

rinviati a giudizio per il falli
mento della Banca Privata. 
Da circa vent'annl è delegato 
dello IOR; dal '67 al '74 è sta
to consigliere di banche di 
Sindona e membro di comi
tato esecutivo. Attualmente 
è In libertà provvisoria e con
tinua a gestire i servizi fi
nanziari e amministrativi 
della Banca Vaticana. Slndo
na aveva indicato Mennini 
come suo partner nell'accor
do per ripianare le perdite 
della società Liberfinco (ma 
Mennini disse di non averne 
mal sentito parlare) perché 
le responsabilità non pesas
sero sui consiglieri della Fi-
nabank. Fra questi era pro
prio Pellegrino De Strobel. 

Calvi, Slndona e, a quanto 
pare, Marcinkus, Mennini, 
De Strobel: tornano sempre 
gli stessi nomi. Al di là del 
giustificabile riserbo osser
vato dal magistrati milanesi 
pare dunque che il caso Calvi 
sia destinato ad approdare a 
quelle spiagge evocate nel 
corso del processo d'appello 
per esportazione di valuta 
aggiornato al prossimo set
tembre. 

Di lì, infatti, emersero due 
cose: il groviglio di interessi 
intrecciato al Banco Ambro
siano ed alle sue consociate 
estere. Un groviglio tanto 
più inestricabile, quanto più 
sottratto a qualsiasi control
lo. In secondo luogo, soprat
tutto con l'inchiesta avviata 
dal PM D'Ambrosio (poi as
sorbita dalla procura di Mi
lano), il capitolo relativo al 
«contorno», ai meccanismi 
che permettevano il ripetersi 

di operazioni valutarle illeci
te senza che nessuno potesse 
Intervenire. È probabile che 
questi ultimi provvedimenti 
aprano scenari ancora sco
nosciuti. 

Per quanto riguarda la fu
ga di Calvi, i magistrati mi
lanesi ieri hanno incontrato 
l'avvocato Osvaldo Fasseri, 
il legale di Flavio Carboni, 
ancora latitante benché pro
digo di lunghe Inteviste a 
quotidiani e settimanali. Può 
darsi, si dice a Palazzo di 
Giustizia, che l'imprenditore 
sardo intenda costituirsi. È 
probabile, tuttavia, che que
sta eventuale intenzione ap
prodi a qualcosa di concreto 
dopo l'esito dell'interrogato
rio di Silvano Vlttor, che av
verrà stamane nel carcere 
milanese veso le dieci. 

Durante l'incontro con il 
dott. Dell'Osso l'avvocato 
Fasseri ha confermato che 
Manuela e Michela Kleine-
zig — le due sorelle austria
che amiche sia di Carboni 
che di Vlttor con le quali Cal
vi si incontrò a Klagenfurt 
— sarebbero disponibili a 
farsi interrogare come testi
moni dai magistrati milane
si. Questi, da parte loro, si sa
rebbero riservati di decidere 
di interrogarle nei prossimi 
giorni. L'incontro con le due 
sorelle dovrebbe servire ai 
giudici per chiarire la posi
zione di Carboni, ancora in
diziato di concorso per l'e
spatrio clandestino di Calvi, 
falsificazione di passaporto e 
favoreggiamento. 

Fabio Zanchi 

Evitata la paralisi aerea 
sulle vecchie posizioni di ri
fiuto dell'avvio delle trattati
ve nonostante gli inviti a far 
cadere le pregiudiziali venuti 
anche dalla presidenza del 
Consiglio. La stessa convo
cazione delle parti al mini
stero del Lavoro a poche ore 
dall'inizio dello sciopero non 
faceva certamente pendere 
l'ago verso l'ottimismo. Per 
di più gli incontri, separati, 
con Di Giesi sono iniziati con 
due ore di ritardo sul pro
gramma fissato, per il pro
lungarsi del negoziato con i 
sindacati sulla spesa per la 
previdenza sociale. 

Per primi sono stati rice
vuti i sindacati. Il discorso 
fatto al ministro Di Giesi è 
stato estremamente chiaro: 
lo sciopero può essere sospe
so solo a condizione che si 
dia subito inizio ad una trat
tativa di merito, fissando 

tempi e modalità della stes
sa. Le aziende — hanno detto 
— sostengono che le richie
ste per il contratto integrati
vo «sfondano» il «tetto» del 16 
per cento. Lo vedremo al ta
volo negoziale. I sindacati e i 
lavoratori sono pronti a ri
spettare le compatibilità che 
autonomamente si sono im
posti. Nessun ulteriore rin
vio del negoziato è, però, ac
cettabile. E' stato posto inol
tre l'accento sui rischi che 
per il trasporto aereo avreb
be avuto un ulteriore ina
sprimento della vertenza in 
una fase così delicata e di in
tenso traffico anche per le ri
percussioni negative sull'e
conomia nazionale e in par
ticolare sul turismo. 

Successivamente è stata la 
volta dell'Intersind e delle a-
ziende e di un piccolo sinda
cato autonomo che non si 

comprende bene a quale tito
lo sia stato consultato non a-
véndo, fra l'altro, presentato, 
lo stesso, alcuna richiesta 
per il contratto integrativo. 

Dopo quasi tre ore di in
contri è arrivata la decisione 
di sospensione dello sciope
ro. Le controparti, si sono 
impegnate ad avviare fin da 
lunedi prossimo le trattative. 
E' un fatto positivo, ha com
mentato il segretario genera
le della Filt-Cgil, De Carlini. 
E' caduto così — ha aggiunto 
— «un veto di principio che le 
controparti opponevano ne
gando l'incontro negoziale 
con il sindacato. La settima
na prossima verificheremo 
se alla caduta delle pregiudi
ziali corrisponde anche un'a
pertura sostanziale sui con
tenuti della piattaforma». 

i. g . 

Ucciso brigatista pentito 
colonna romana e in ultima a-
nalisi anche a liberare il genera
le Dozier a Padova. Ma è altret
tanto certo che né Petrella, im
putato nel processo Moro e fa
cente parte del gruppo degli «ir
riducibili» né Di Rocco — accu
sato, tra l'altro, per l'assassinio 
di Roberto Peci — sì siano mai 
dissociati dalla lotta armata. 
Anche il ministro Darida ieri 
sera, dopo aver aperto un'in
chiesta e inviato a Trani un i-
spettore del ministero, ha defi
nito come «destituite da ogni 
fondamento» le voci circolate a 
suo tempo che Di Rocco fosse 
un pentito. E del resto lo stesso 
fatto che il giovane terrorista 
fosse stato rinchiuso nel super
carcere di Trani assieme ad al
tri brigatisti «irriducibili, do

vrebbe far pensare che non a-
vesse abiurato la lotta annata, 
né che avesse collaborato con la 
giustizia. E allora ecco il miste
ro. Da chiarire resta soprattut
to chi sia stato ad uccidere. 
Qualche brigatista? O altri? Al
l'interno del supercarcere gli 
inquirenti 'stanno mettendo 
sotto torchio detenuti e guardie 
di custodia che come si è detto 
hanno assistito al delitto. Non 
si esclude che i responsabili del
l'omicidio vengano identificati 
al più presto. 

Intanto fuori dal supercarce
re appena è stato dato l'allarme 
sono stati rinforzati in modo 
eccezionale i servizi di sicurez
za sia all'interno che all'ester
no. Il perimetro del penitenzia
rio, che sorge alla periferia del

la città, viene percorso ininter
rottamente da mezzi blindati 
con a bordo unità cinofile. I lo
cali comandi di polizìa ed il car
cere sono isolati telefonicamen
te ed è praticamente impossibi
le per i giornalisti entrare in 
contatto con gli inquirenti. 

In serata anche il legale di 
Ennio di Rocco, l'aw. Eduardo 
Di Giovanni, ha escluso «l'ipo
tesi che sia stato ucciso perché 
fosse un pentito. Ho visto Di 
Rocco anche recentemente nel 
carcere di Trani e ho potuto 
parlargli attraverso i vetri divi
sori. Mi è sembrato tranquillo e 
nulla mi ha fatto pensare che 
avesse deciso in qualche modo 
di dissociarsi dalla lotta arma
ta». 

m. m. 

Forse dal 1* agosto 
giornali a 500 lire 

ROMA — La commissione centrale carta ha espresso parere 
favorevole sulla richiesta degli editori di portare il prezzo dei 
giornali a 500 lire a partire dal 1. agosto prossimo. L'annuncio è 
stato dato ieri nel corso di una assemblea degli editori. La 
richiesta di aumento era stata formalizzata alcuni giorni fa 
dalla FIEG per poter riequilibrare il rapporto tra costi e ricavi 
a fronte dei recenti rincari della carta e degli oneri che si riflet
teranno sulle aziende in virtù dei nuovi contratti di lavoro 
siglati con i poligrafici e i giornalisti. Ora manca il parere del 
CIP. 

Nel corso dell'assemblea sono stati annunciati anche alcuni 
risultati ottenuti in seguito alle diverse iniziative assunte dalla 
FIEG per accelerare l'attuazione della riforma dell'editoria: tra 
gli altri, l'adozione di un decreto governativo per la copertura 
finanziaria della legge con la possibilità, per le aziende, di poter 
finalmente ricevere in autunno i contributi maturati nel 1981 
(si tratta all'inarca di 100 miliardi la cui mancata erogazione ha 
scaricato, sino ad orar2ó miliardi di oneri passivi sulle aziende 
costrette a ricorrere all'indebitamento bancario). 

Dopo aver reso omaggio alla memoria dell'on. Francesco 
Compagna, l'assemblea ha preso in esame l'attività complessiva 
della FIEG con particolare riguardo ai due contratti di lavoro di 
recente rinnovati. E' stato ribadito il giudizio positivo sulla 
conclusione delle vertenze perché si sono poste le basi — si 
legge nel documento conclusivo — di una programmazione 
triennale nell'arco della quale le imprese potranno «realizzare 
profonde trasformazioni rivolte a dare alle aziende un volto 
moderno e ad eliminare le strozzature che ne hanno finora 
ridotto la economicità e ritardato lo sviluppo». 
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